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CINEMAPRIME 

Coppia perfetta 
abile e arruolata 

« Piccolo » film di Altman più efficace dei suoi mosaici 

UNA COPPIA PERFETTA — 
Regista, sceneggiatore e prò-
duttore: Robert Altman. Inter
preti: Paul Oooley, Alarla Hef
lin, Belila Moreno, Titos Van-
die, Allan Nichols, Tee! Neely 
e il suo complesso pop a Kee
pin' 'em off the slreets ». Mu-
siche di Tom Pierson. Cornine-
dia sentimental-musicale. Sta
tunitense, 1979, 

Quanti film ha fatto Ro
bert Altman dopo quel 
M.A.S.H. che gli procurò ful
minea notorietà internazionale 
al Festival di Cannes del 1970? 
Sarebbero almeno una dozzi
na, tra quelli diretti o soltan
to prodotti, ma è meglio la
sciar perdere. Ormai è un'ar
chiviazione oziosa, giacché 
mentre appare sui nostri scher
mì Una coppia perfetta, que
sto forsennato cineasta ame
ricano di mezza età, persegui
tato dalle invezioni e dalle 

angosce, ha già realizzato 
Health (a Salute »), ha messo 
in cantiere un musical su Brac
cio di Ferro, e ha prodotto 
Rich kids per la regia di Ro
bert M. Young (l'autore di 
Alambrista, due anni fa più-
rhincilore a Cannes e a San 
Sebastiano, non ancora distri
buito da noi). 

Allora, come si fa a mettere 
il sale sulla coda a Altman? 
E' inevitabile, ogni volta che 
si va a vedere un suo film, si 
ha già per la testa quello suc
cessivo. Ma per fortuna esisto
no i precedenti. Intrappolato 
com'è nel labirinto della pro
pria personalità, Altman non 
può fare a meno di farsi rico
noscere alle prime inquadratu
re. Se lo amate, non riusci
rete mai a scrollarvelo di dos
so, e lui, dal canto suo, con
tinuerà nel bene o nel male ud 
essere se stesso fino in fondo. 

Un « ritorno » ai dettagli 
Una coppia perfetta, per 

esempio, non è che un'idea 
estrapolata dal vasto contesto 
(troppo vasto, in definit*va 
piatto, come un panorama moz
zafiato in cui non si scorgono 
i vari spessori) di Un matri
monio. Sullo sfondo dì quel 
film, infatti, gli attori Paul 
Dooley e Marta Hcflin, attua» 
li interpreti di Una coppia 
perfetta, impersonavano rispet
tivamente il cafonissimo padre 
della sposa e una damigella 
un po' svampita. Sottrarli a 
quella bolgia per ripresentar
li nei panni di protagonisti 
assoluti, significava per Alt-
man un opportuno ritorno ai 
dettagli dopo la smodata pas
sione per i mosaici. 

- Difalti, il primo quarto d' 
ora di Una coppia perfetta è 
ira i migliori Altman in asso
luto, è l'Altman dì cni ci si 
innamora a prima vista, per
ché non ha bisogno di com
menti o spiegazioni. 

Lo zitellone greco Alex 
Theodopoulos (Paul Dooley) e 
la timida e gracile Sheila She'a ' 
(Marta Heflin) atanno ascol

tando l'Orchestra Filarmonica 
di Los Angeles, in una gran
de arena, consumando uno 
spuntino. Vi sembra una cop
pia perfetta? L'uno per l'al
tra, non sono nulla più che 
un numero, estratto a caso dal
lo schedario di una turpe agen
zia matrimoniale. E' il primo 
incontro, e i due/sono impac-
ciatissimi. Ma piove sul ba
gnato, poiché un tremendo ac
quazzone li sommerge di disa
stri proporzionali ai loro di
sagi. Fanno ritorno a casa, 
sciocchi e fradici, più sconfit
ti di prima. Lei, nell'hangar 
in cui vive con tutta la fa
miglia canterina tipo Mama's 
& Papa's (sono i a Keepin' 
*em off the streets », « Salva
teli dalla strada », tutto un pro
gramma), lui al cospetto del 
padre austero e bigotto, che 
costringe tutto il parentado a 
fargli la claque mentre si fin
ge direttore d'orchestra, ge
sticolando solenne di fronte al 
grammofono. Povero Alex, po
vera Sheila. Tutto li separava. 
Condizioni sociali, bagagli cul
turali, gusti musicali, abitudi
ni gastronomiche. 

Curioso paradosso morale 
Eppure vissero felici e con

tenti. Perché? Oh bella, per
ché sono una coppia perfetta. 
La sola, in tutto il film, dove 
si vedono due lesbiche rock 
scendere a patti con il froeet-
lo del gruppo per ottenere un 
figlio, due lesbiche sinfoniche 
diventare una per la tragica 
morie dell'altra, due coniugi 
chic finire col tirarsi i piatti, 
e i capibanda del « Salvateli 
dalla strada » litigare su] cor

po della loro a maledetta crea
tura ». ' Ma insomma, perché 
Alex e Sheila sono la coppia 
perfetta? Perché decidere di 
amarsi è stato l'unico, fonda
mentale gesto eversivo della 
loro tapina esistenza. Sembra 
poco? Ma non vi pare che 
tutti gli altri, nessuno esclu
so, obbediscano ad ogni sorta 
dì conformismo? ' 

Una coppia perfetta non e 
un film moralistico alla rove

scia, semmai è uno straordina
rio paradosso morale. Ma non 
è neppure una iperbolica sa
tira di costume tipica dell'Alt-
man inferocito, è piuttosto una 
commedia sofisticata come non 
se ne \ede\ano da tanto tem
po., Ci sono due personaggi a 
tutto tondo, sempre a fuoco. 
mentre tutto il resto è molto 
tenuto a bada. E' dunque l'Alt
man di California Poker, di 
Anche gli uccelli uccidono, I* 
Altman della più risoluta con
sapevolezza creativa. II fallo 
musicale che sta a monte del 
film, ossia i a Keepin' 'em 
off ihe streets » (una forma
zione autentica, guidala da Ted 
Neelcy, che fu il cantante in
terprete della versione cine
matografica di Jesus Christ Su-
perstar diretta da Norman Je-
wison, e questa è l'unica com
ponente curiosa e utile al film), 
difalti stona, perché crea mo
menti di unanimismo alla Na
shville, senza la geometrica 
coerenza di Nashville, qui del 
tutto importuni. Perdonategli 
gli intermezzi da Festival di 
Sanremo e il finale tipo Can-
zonissima, e vedrete che Una 
coppia perfetta è davvero utile. 

D'altra parte, Io sanno tutti, 
Robert Altman non è semplice
mente un regista, è un metodo 
di la\oro. Un metodo che, del 
resto, ha profonde radici nel
la storia del cinema america
no. In tutti i suoi film rite
nuti a minori » semplicemente 
per il circoscritto raggio d'azio
ne, Altman ha sempre dedi
cato gran parte della sua fa
tica a delineare, sotto traccia, 
i cosiddetti background, ossia 
il cospicuo retroterra di per
sonaggi e situa/ioni, affinché 
nessun possibile risvolto em
blematico andasse perduto. Pe
rò, com'è nei preventivi, quel 
ci tutta una vita » che si adom
bra appena alle simile dei per
sonaggi invece va irrimedia
bilmente, giustamente, perdu
to, perché un cenno basta e 
avanza. Come molti altri regi
sti. Altman ha sentito più 
volte il peso della frustrazio
ne per un lavoro tanto duro e 
apparentemente rosi poco red
ditizio. A questo incontenibile 
sentimento di ingiustizia quasi 
infantile è da attribuire, appun
to, il disegno di Un matrimo
nio, che gronda colori vivaci 
e contrastanti, molto pastic
ciati. 

Ogni tanto gli ricapiterà, oc
corre saperlo. Intanto, in que
sto suo ultimo a filmetto ». Alt-
man è tornato sui suoi passi, a 
sgobbare a ragion veduta, a 
sacrificare le solite mille im
plicazioni che non • debbono 
esplodere se non si vuol cor
rere il rischio di smarrire il 
significato ultimo. 

David Grieco 

Giallo turistico a buon mercato 
LINEA DI SANGUE - Regi
sta: Terence Young. Inter
preti: Audrey Hepburn. Ben 
Gazzara, James Mason, Clau
dia Mori, Irene Papas, Mau
rice Ronet, Romy Schneider, 
Omar Sharif, Gerì Frobe. 
Giallo. Americano 1979. 

Terence Young fece a suo 
tempo alcuni film della serie 
007. Oggi continua ad aggi
rarsi nelle capitali cercando 
ansiosamente James Bond. 
Prova nei ristoranti eleganti 
e nella suite del Georges V. 
in Svizzera e a New York. 
nelle scollature delle signore 
e sugli aereoplani. nel mare 
sardo e nei portaghiaccto. Ma 
di James Bond nessuna 
traccia. 

Sbuca invece Andrey Hep
burn. nei panni di un'eredi
tiera inesperta che eredita un 
impero farmaceutico alla 

morte misteriosa del papà. 
Eredita anche alcuni cugi
ni con annessi coniugi, o-
gnuno di una diversa nazio
nalità, che sembrano usciti 
da quelle barzellette sugli in
glesi, i francesi e gli italiani. 
I cugini vogliono liquidare 
l'azienda, ma lei resiste in 
nome del papà e di un socio, 
l'unico non cugino, dì cui è 
ovviamente e segretamente' 
innamorata. C'è anche un 
commissario di polizia, che 
per tutto il film gioca con ì 
computers, visto che non ci 
sono eccessivi problemi di sco
prire il colpevole con gli an
tiquati mezzi dell'intelligenza 
e della logica. 

Fumetto patinato e incon
gruo. questo film ondeggia 
nelle nebbie del luogo comune 
e dello sconclusionato, e dà 
l'impressione che nessuno. 
prima di girarlo, abbia rilet

to il copione. Potrebbe essere 
un depliant turistico tipo 
Tour delle Capitali in sei ore, 
tutto compreso, anche le so
ste Oppure l'inserto-arreda-
mento di un giornale femmi
nile. o l'inserto-moda per don
ne magre di un giornale di 
arredaménto. 

Il cast sembra una commis
sione dell'ONU Andrey Hep
burn. Ben Gazzara, James 
Mason, Romy Schneider, 
Maurice Ronet. Irene Papas,, 
Claudia Mori. Gert Probe: 
sono tutti lì che si aggirano. 
con l'ombra del dubbio sul 
volto, il dubbio tragico di 
aver sbagliato set. A noi in
vece resta solo il dubbio del
la solita famosa domanda 
che tutti dovrebbero farsi 
prima di cominciare un film: 
perché? 

s. n. 

Paul Dooley • Marta Heflin In t Una coppia perfetta » di Altman 

Un maniaco di cinema 
nella camera ardente 

Francois Truffaut In una scena de « La camera verde » 

LA CAMERA VERDE — Re
gista e soggettista: Frangots 
Truffaut. Interpreti: Francois 
Truj/aut, Natlialie Baye, Jean 
Daste, Jean Pierre Moulin, 
Antoine Vitez, Jean Pierre Du-
cos. Francese, 1977. 

Negli anni '20, in un tìpico 
paesino di provincia francese, 
l'umile • giornalista locale Ju-
lien Davenne è uno dei pochi 
uomini della sua generazione 
che ancora cammina su due 
gambe. I suoi migliori amici 
sono rimasti sepolti nelle trin
cee della prima guerra mon
diale. sua moglie è spirata a 
poco più di vent'anni. e lui 
dal fronte non ha riportato 
neppure una scalfittura. Avre
te già capito che la morte de
gli altri ossessiona Julien al
meno quanto la sua vita stes
sa. Al «Globe», lo considera
no ormai un virtuoso del ne
crologio. L'anno scorso, ne ha 
composti ventuno senza mai 
ripetere una frase di cordo
glio. La camera verde, poi. è 
il luogo domestico consacra
to al culto della sua scom
parsa Julie. sotto gli sguardi 
perplessi ma tolleranti di una 

vecchia governante e del pic
colo Georges, orfano muto. 

Julien vive il dramma del 
superstite ai - limiti estremi 
della passione e del dolore. Si 
chiede continuamente perché 
mai dovrebbe trovarsi nuovi 
amici, un'altra donna. La sola 
che prende in considerazione, 
del resto, è Cecilia, una fan
ciulla conosciuta in altri tem
pi,' alta quale Julien si sente 
accomunato per una fonda
mentale esperienza: l'appari
zione quasi soprannaturale 
della persona amata nell'istan
te della-sua morte. Tuttavia, 
l'estinto che fa palpitare Ce
cilia è proprio l'unica salma 
andata di traverso a Julien. 
che definisce quell'uomo «un 
traditore ». senza - ulteriori 
spiegazioni. Si tratta di Paul 
Massigny. un politicante cor
rotto. ed è stato lui. ci sem
bra . di capire, che . ha fatto 
smarrire a Julien il gusto per 
la vita, che lo ha relegato al
l'eterno ruolo di spettatore. 

Quando Julien scopre l'« or
ribile verità» di Cecilia, pro
prio nel giorno dell'inaugura
zione di una cappella privata 

Audray llsoburw • Bea Gazzara hi e U r n a aH fvaca » 

tappezzata di ritratti, si ac
cende l'ultima scintilla dì vita 
di quest'uomo, che Analmen
te può morire perché c'è chi 
veglia su di lui... 

La camera verde è il penul
timo film di Francois Truf
faut. polche precede L'amore 
in fuga, dedicato al bilancio 
della saga di Antoine Doinel 
(lo stesso personaggio del 
Quattrocento colpi, di Antoi
ne e Colette, episodio da L'a
more a vent'anni, di Baci ru
bati e di Domicile coniugai 
ovvero, purtroppo, da noi ri
battezzato col titolo Non 
drammatiiiamo, è solo que
stione di corna) che tuttavia 
non è stato ancora distribui
to in Italia. 
. La camera verde è Ispirato 
ad alcuni racconti brevi di 
Henry James (lo scrittore a-
mericano rimase fedele tutta 
la vita al ricordo della fidan
zata scomparsa) ricomposti 
da Truffaut e dal suo sce
neggiatore prediletto Jean 
Gruault in una parabola or
ganica che esplicitamente fa 
riferimento al^fllm realizzati 
da questa affiatatlsslma cop
pia. vale a dire Jules et Jim, 
Il ragazzo selvaggio, Le due 
inglesi e Adele H. una storia 
d'amore, tutti di ascendenza 
letteraria. - •• -- -*•*,.- - -*-

Come sempre in Truffaut. 
l'intreccio è puntiglioso e ac
curatissimo, ma con la massi
ma discrezione, cioè non rie
sce mai a sembrare pedante. 
nonostante la stretta sorve
glianza dei dialoghi e del mo
vimenti. Come al solito, c'è 
un'intuizione di fondo che ba
sta a sorreggere tutto il film. 
malgrado l'incupirsi del melo
dramma. Nella fattispecie, si 
tratta della galleria del ri
tratti mortuari. Chi non è sta
to perseguitato, almeno nella 
infanzia (l'età etema di Truf
faut. di Antoine Doinel, del 
cinema stesso) dallo sguardo 
arcigno di una bisnonna coi 
baffi, abbarbicata alle pareti 
della stanza da letto? 

Ma stavolta Truffaut, sem
pre cosi sobrio, si lascia ingan
nare dal trasporto, come fu 
già per Adele H. Un traspor
to molto morale, s'intende, 
poiché egli contrappone l'anti
ca presenza Ineffabile della 
morte nella vita ad una maca
bra simulazione di vita fagoci
tata dal consumismo insorgen
te. Tuttavia, se il dilemma si 
impone, una buona dose d'iro
nia non guasterebbe. Truffaut 
ne è incapace, com'è noto. 
L'ironia di certi suol film 
(quelli con Doinel protagoni
sta) era tutta oggettiva, e in 
gran parte improvvisata dal
l'attore Jean Pierre LéaucL 
Nella Camera verde, di ironia 
oggettiva se ne può anche 
trovare, ma non sarebbe desi
derata. Insomma, incombe 
uno spettro burlone, lo spirito 
del ridicolo. 
' n Truffaut interprete ren

de ovviamente il tutto più ac
corato, com'era nelle inten
zioni, mentre il resto del par
co attori lascia fortunatamen
te trapelare qualche ambiguo 
sorriso. 

d. g. 

«Come le foglie» nell'allestimento di 6. Sepe 

Giacosa trattato 
con indifferenza 

Discutibile scelta che porta la vicenda in clima fascista 

ROMA — Con la sua ormai lontana, 
memorabile edizione di Come le foglie 
(stagione 'S4-SS, compagnia Brignone-
Randone-Santuccio-Volonghi), Luchino Vi
sconti esaltuva nella commedia di Giù 
seppe Giacosa le potenzialità, pur debolt, 
d'un « Cechov italiano ».' compianto d'una 
casa abbandonata, d'una giovinezza che 
avvizzisce, d'una famiglia che si disperde, 
e lode moderata di chi. allo sfacelo dome
stico incarnato in Giovanni Rosani, nella 
sua seconda moglie Giulia, nei figli di 
primo letto Tommy e Nennele, oppone, 
come il rispettivo nipote e cugino Mas
simo, la concretezza fattiva della emer
gente borghesia industriale. Siamo, si sa, 
all'alba del secolo (prima rappresentazio
ne a Milano il 31 gennaio 1900). 

Giancarlo Sepe, nel suo nuovo allesti
mento (ora ospite dell'Eliseo, produttore 
associato con Emilia Romagna Teatro), 
spinge in avanti la vicenda d'una buona 
ventina d'anni, fino alle soglie del fasci
smo, e magari oltre. Non più Cechov, 
dunque, ma il Moravia degli Indifferenti 
sarà il punto di riferimento: una madre 
corrotta, un affarista senza scrupoli che 
allunga le sue mani su una fragile ra 
gazza, il desolato affetto tra costei e ti 
fratello, incapace di opporsi alla rovina 
generale. I conti potrebbero tornare (e 
di conti, in Come le foglie, si parla pa 
recchio), se non fosse per quell'ingom
brante « bue da lavoro » di Giovanni Ro
sani, che. personaggio ottocentesco quanto 
altri mai, finisce col ritrovarsi, qui — do
ve echeggiano canzonacce mussoliniane 
e si disegnano, sullo sfondo, sinistri pro
fili di manganellatoti — come Pilato nel 
Credo. 

Ma i conti non tornano comunque; 
perché Giacosa, in tutta evidenza, non 
è un Moravia (e, del resto, non è, nem 
meno un Cechov, semmai lo si potrebbe 
accostare, molti gradini più in giù. a 
un Becque); e né i suoi temi, né il suo 
linguaggio di onesto verista sembrano 
rivelare particolari qualità anticipatrici, 
o addirittura profetiche. Si può dimo
strare, certo, che dalla classe imprendi

toriale rappresentata da Massimo Ro
soni nascerà, alla lunga, il fascismo (in 
quella ventina d'anni che Sepe salta a 
pie' pari avvengono però alcune cosette: 
impresa di Libia, guerra mondiale, svi
luppo delle concentrazioni t< inopolisti-
che, scandali bancari, eqc); ma vi $a-
rebbero forse, o si potrebbero scrivere, 
testi meglio acconci allo scopo. 

Disarticolando e aggiustando quello dt 
Giacosa Sepe compie, a ogni modo, una 
operazione soprattutto scenografica, o di 
arredamento: spostata alla fine, dall'ini
zio dove si collocava, la partenza per la 
Svizzera, • i personaggi sono costretti a 
vivere in un perenne clima di sgombero, 
che, nella fase culminante, dichiara poi 
ascendenze vUcontiane e strehleriane, ai 
limiti del ricalco. Solo che c'era in Vi
sconti, e c'è in Strehler, pur diversa
mente atteggiato, un forte senso della 
storia, ignoto invece a Sepe: il quale 
usa termini come «fascismo» e a fasci' 
sta » con una disinvoltura pericolosa. 

« Camicia nera in potenza », Massimo 
itidossa peraltro, a un dato momento, un 
panciotto e un cravattino purpurei, ac
cordati al « rosso pompeiano » dominante 
nell'ambiente unico. Il color nero non 
difetta, a sua volta, come il bianco e il 
grigio: ma sono colori, appunto, e forse 
simboli della vocazione cinematografica 
del regista, comprovata altrove. 
' Quanto agli • attori, hanno l'aria dt 

esser stati appena sommariamente infor 
mati delle intenzioni di Sepe, e di infi
schiarsene un bel po', ma con scarso van
taggio. Ce ne dispiace per Lilla Brignone 
e Gianni Santuccio. che ben ricordiamo, 
in parti diverse, nello spettacolo di Vi
sconti. Massimo De Francovich è Mas> 
sima: Paola Bocci e Umberto Orsini sono 
Nennele e Tommy, e dicono con delica
tezza il loro colloquio d'addio: un buon 
pezzo, appartato dal rimanente, e che 
avrebbe meritato l'applauso. I consensi 
non sono mancati, invece, all'insieme. 

ag. sa. 

Vecchioni e il suo « Robinson » 

« Naufrago tra 
le sbarre 
della prigione » 

ROMA — Un'eccezione che* 
conferma la regola. Adesso 
che tutti i cantautori ten
tano, spesso goffamente - e ' 
disperatamente, di togliersi 
di dosso ogni etichetta, pur 
di differenziarsi, Roberto 
Vecchioni si ripropone, ca
parbiamente, più cantautore 
che mai- Il suo nuovo lavo
ro — Robinson (come sal
varsi la vita) — è in questo 
senso assolutamente «tradi
zionale ». anche se non man
ca di idee e di una certa 
sincera genialità. Vi si ri
specchia appieno, ancora 
una volta, la vita di Rober
to, le sue vicende, i suoi amo
ri, le recenti peripezie giu
diziarie: non a caso, c'è un 
brano. Signor giudice, che è 
dedicato ironicamente al giu
dice Salvatore Cassata che 
lo fece arrestare con l'in
credibile (e falsa) accusa di 
aver dato uno spinello a 
un giovane minorenne sici
liano. Un'avventura non an
cora finita (la giustizia, si 
sa, ha i tempi lunghi) ma 
certamente da raccontare. 

Una realtà 
sconosciuta 

«In fondo — dice Vec
chioni — qualche giorno di 
carcere mi ha fatto cono
scere una realtà che igno
ravo: ho fatto amicizia con 
molti ragazzi, meno "famo
si" di me, anch'essi in at
tesa di giudizio e probabil
mente, alcuni, vittime come 
me di accuse ingiuste». 

Adesso Vecchioni ha deci
so di fare le cose in grande. 
Esce dalle cantine per una 
lunga tournée e affronta i 
Palasport, non senza qualche 
timore. Lo incontriamo di 
passaggio a Roma, dove è 
venuto per una serie di in
terviste radiofoniche. Anche 

la-promozione ha i suol ob
blighi. 

• — Cosa ' ti i spinge ad af
frontare il pubblico dei Pa-

• lazzi dello Sport? E' una 
scelta coraggiosa di questi 
tempi: vanno di moda i su
per show, le scenografie ma
gniloquenti, i ritmi travol
genti, mentre tu racconti so
lo delle storie individuali. 

«Da una parte, come hai 
detto, la voglia di comuni
care col maggior numero pos
sibile di persone, dall'altra, 
la convinzione che mentre 
aumenta il pubblico della di- , 
sco music, anche "i pochi 
amici" che prima ascoltava
no le mie cose in spazi più 
"ristretti*, oggi non sono più 
tanto pochi: sono diventati 
parecchi, e spero di verifi
carlo comunque proprio con 
questa tournée. Comunque 
non è solo questione di pub
blico che cambia o che au
menta; la mia musica oggi 
non è più fatta da due chi
tarre che accompagnano i 
miei versi; già questa esta
te ho fatto alcuni concerti 
col gruppo ed è stata, ov
viamente. un'esperienza in
teressante. Voglio dire che 
io stesso, e non certo per 
un fatto di moda, riesco a 
esprimermi in modo più sin
tetico. più veloce: il mio pub
blico — chiamiamolo cosi — 
conosce già il personaggio 
Vecchioni, e questo è un la
voro di molti anni per un 
artista. Oggi quindi posso 
fare a meno di ripetermi e 
"chiarire". Posso però, sin
tetizzando appunto i testi. 
aprire più spàzi musicali». 

— Una domanda malizio
sa. La decisione di suonare 
nei Palasport ha a che vede
re qualcosa con la pubblici
tà che, tuo màlarado, è sca
turita daWarresto? 

«Che triste cosa, se uno 
dovesse farsi pubblicità così! 
Comunque, purtroppo, ci sa

rà anche una parte di pub
blico r che verrà per vedere ' 
la faccia di Vecchioni-che-è-
stato-ln-carcere. E* inevitabi-, 
le. Ho delle cose da raccon
tare anche a loro. Vorrei. 
chiarire, comunque, che non' 
solo una simile pubblicità 
non l'ho cercata, ovviamen
te. ma che mi ha molto in
fastidito l'atteggiamento di 
alcuni giornali "innocenti
sti" solo perché Vecchioni 
è laureato, è un professore, 
è una persona perbene... Io, 
rifiuto i privilegi di tipoj 
"accademistlco": sono inno
cente per la legge italiana. 
e non per il mio pedigree r>. 

Un periodo 
tremendo 

— Parliamo del concerto^ 
della musica. 
• « Con me suonerà una band 
eccezionale con Mauro Pa
gani violino, Claudio Pasco
li fiati. Walter Calloni bat
teria, Mauro Paoluzzi chitar
ra elettrica. ' Cario Coccoli 
chitarra acustica, Mike Fra-
zer piano. Dino D'Autorio 
basso». 

— Perché Robinson? Ti. 
senti simile a un naufrago? 

«No. non credo di somi
gliargli: lui era inglese, schia
vista, senza dubbio reazio
nario... Ma mi affascina li 
suo modo di vivere la soli
tudine, ricevendo da essa il' 
più possibile e cercando di' 
immettervi dentro le espe
rienze del suo passato, non 
abbrutendosi, rinnegandole e 
creando una nuova, vivace 
esistenza. Si. il suo modo di 
vivere la solitudine mi è 
sembrato vicino al mio: an
ch'» se brevissimo, quel pe
riodo In carcere è stato tre
mando E io ne porto an--
coi a i segni, dentro». 

Renato Marengo' 

PROGRAMMI TV 
D Rete 1 
12^0 
13^0 

17 
17,55 
1*25 

10.50 
19.20 

19.45 
20 
20,40 

21.55 

c i M A R I DELL 'UOMO» (Secoria puntata) 
TELEGIORNALE 
POMERIGGIO SPORTIVO - Bologna: Tennis (Campio
nati Internazionali d'Italia Indoor) - Eurovisione: Inghil
terra, Twickenham - Rugby: Inghilterra-Nuova Zelanda. 
LA CAMPANA TIBETANA (Settima puntata) 
L'UOMO DEL NILO - «Verso le montagne della luce» 
QUEL RlSSOSa IRASCIBILE. CARISSIMO BRACCIO 
DI FERRO 
SPECIALE PARLAMENTO 
TELEFILM FAMIGLIA SMITH - «Avvocato difensore» 
(replica) 
ALMANACCO OEL G I O R N O DOPO 
T E L E G I O R N A L E 
FANTASTICO - Trasmissione abbinata alla Lotteria di 
Capodanno, condotto da Beppe Grillo e Loretta Goggi 
(ottava puntata) 
IL VIAGGIO DI CHARLES DARWIN - Terza puntata -
Regia dt W Friend con M. Stoddard, Keith Smith. 
Andrew Buri 
TELEGIORNALE 

• Rete 2 
12^0 SONO I O W I L L I A M ! -
13 TG2 ORE T R E D I C I 
1340 D I TASCA NOSTRA 
-M I G I O R N I D'EUROPA 
14,30 SCUOLA APERTA 
17 TV? R A G A Z Z I 
17.40 P IACERI 
10.15 SERENO V A R I A B I L E 
19 TG2 D R I B B L I N G 
19.45 TG? S T U D I O APERTO 
20,40 L 'ORGANIZZAZIONE • 

Dai romanzi di R Crorapton 

Sceneggiatura di P. Mackie, 

."- con D. Slnden, A. Rodgers, Pete Egan, ragia di Jt 
Ormerod (terzo episodio) 

21.35 CICLO MARCO FERRERI (IH) - e l i seme dell'uomo 
(1969) - Interpreti: Marco Margine, Annie Girardot. 
Rada Rassimov .- - -̂  - , 
TG2 STANOTTE 

D TV Svìzzera 
ORE 16,15: Per I ragazzi: Top; 16,55: L'oro di John Caln. 
Telefilm; 18,10: Video Ubero; 18,25: Scatola musicale: 18£0: 
Telegiornale; 19.05: Estrazioni del Lotto; 19,10: TV-Spot; 
19.25: Scacciapensieri; 20,30: Telegiornale; 20,40: Film sviz
zeri del passato: «1956: Le montagna tra nol„»; 2130: 
Telegiornale; 22.40-24: Sabato sport. 

• TV Capodistrìa 
ORE 14.55: Telesport. Calcio; 19,30: L'angolino dei ragazzi; 
19,50: Punto d'incontro; 19,58: Due minuti; 20: Cartoni 
animati; 20.15: Telegiornale; 2O30: Il giustiziere dei Tro-
pici. Film; 22: L'Italia vista dal cielo. L'Umbria; 23,45: 
Canale 27. 

• TV Francia 
ORE 11,45: n giornale del sordi e del deboli di udito; 12^0: 
Sabato e mezzo; 13^5: Signor Cinema; 14£5: I giochi di 
stadio; 17.10: I giovani e gli altri; 17.55: Giro attorno al 
mondo; 19.45: CoUarshow; 20: Telegiornale; 20.35: Il gior
nale. Telefilm; 21,35: CoUarshow; 22^5: Sci; 23,35: TG. 

• TV Montecarlo 
ORE 17.55: Paroliamo e contiamo; 19.10: Pollce station; 
19,50: Notiziario; 20: Orzowei. m puntata con Peter Marshall 
e Stanley Baker; 21: Rtngo e aringo contro tutti Film, 
Regia di Bruno Corbucci con Raimondo Vianello. Landò 
Buzzanca; 22,35: Tutti ne parlano; 23,20: Notiziario. 

PROGRAMMI RADIO 
3 Radio 1 v 
GIORNALI RADIO: 7. 8. 10. 
12. 13. 14, 15. 19, 21. 23. 6: Sta
notte stamane; 7,35: Storie, 
contro storie; 10.05: Primo, 
secondo e_; 10,35: Lo stadio 
dei 100 mila, 11,30: Black-out; 
12£0: Dal rock al rock; 13,20: 
Ci siamo anche noi (1); 14.03: 
Sei personaggi in cerca di 
bambino; 14^5: Ci siamo an
che noi (2); 15,03: Una nu
vola di sogni rosa e gialla; 
15,45: Da costa a costa; 1645: 
Shampoo; 17: Radiouno jazz 
1979 con A. Mazzoletti; 17.30: 
Lorenzo Da Ponte (3), ori
ginale radiofonico di A. e G. 
Basaglia; 18: Obiettivo Eu
ropa; 18J30: Un'edicola tutta 
per noi; 19,20: Disco contro; 
20: Dottore buonasera; 20,30: 
Black-out; 2L30: Nastromu-
sica; 22,15: In diretta dal 
clubs Jan Italiani 

D Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6J0, 7.30, 
8J0, 9,30, 1L30, 12.30, 1X30. 
15£0. 16,30, 18J0, IMO 22.15. 
64,26-7.06-7,56-8,45: Sabato e 
domenica; 7,50: Buon viag
gio; 8: Giocate con noi; 9,05: 
Cronache di poveri amanti 
(15). di Vasco Pratolini; 9.32: 
Canzoni tradite e altri de
litti musicali; 10: GR2 sport 

motori; 10.12: La Corrida; 
11: Long playlng hit; 12.10: 
Trasmissioni regionali; 12,45: 
Alto gradimento; 13,40: Sound 
tracie musiche e cinema; 14: 
Trasmissioni regionali: 15: 
Da Trieste «Giuseppe Tartì-
ni virtuoso di violino» di F. 
Venturini; 153): GR2 eco
nomia; 15.45: Hit parade; 
16J7: In concert!; 17.55: In
vito al teatro: «Ti ho spo
sato per allegria» di Natale 
Ginzburg; 19,50: Prego gra
disce un po' di riflusso?; 21: 
I concerti di Roma, 

Z) Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.48.8.45, 
10,45, 12,45. 13,45, 18,45. 20.45, 
23£S. 6: Quotidiana Radiotre; 
7: n concerto del mattino 
(1); 7.30: Prima pagina; 8£S: 
rj concerto del mattino (2); 
8,46: Tempo e strade; 9: Il 
concerto del mattino (3); 10: 
Folle concerto; 1L30: Invito 
all'opera; 13: Musica per due; 
14: Controcanto; 15,15: GR3 
cultura; 153): Un certo di
scorso musica: 17: Spazio tre; 
19.46: Rotocalco parlamenta
re; 20: n discofilo; 21: Ve
nezia: Biennale musica 1979 
(12); 21.40: Quer povero a-
vocat Cola: 21.45: Musica di 
Benedetto Marcello; 23,25: Il 
Jazz. 

Stasera in TV (Rete due) il terzo film di Marco Ferreri 

La pestilenza ha colpito il 
mondo, come nei Medioevo. 
Il servizio medico d'emergen
za offre, una pillola contro le 
malattie infettive ai pochi so-

Eiwissuti. Tra essi Gino e 
ra, una coppia di giovani, 

hanno imboccato'un tunnel, 
sull'autostrada, e al di là di 
esso, entrano nell'avvenire, 
che è desolazione totale. Per
fino l'atmosfera, i colori della 
realtà sono ottenebrati. C'è 
la luce spettrale che può se
guire a una catastrofe nuclea
re. Ma l'uomo si adegua a 
tutto, tra gli animali è il più 
disposto all'adattamento; è in 
una casa sul mare che Gino 
e Dora ripartono da zero per 
ricostruire la loro esistenza. 
Comincia così II seme del-
ritorno (1969) il film che ve
dremo stasera alle 213» sul
la rete due. 

Gino, sorridente e sereno. 
recupera i relitti, li classifi
ca, diventa collezionista, tra
sforma la casa in un museo; 
un museo di cose morte, dal
l'auto al frigorifero, dall'en
ciclopedia Fabbri al quadro 
di Raffaello. E l'autorità, 
sotto veste di cavalieri ne
ri - piombati sul posto al
l'improvviso, lo nomina «cu
ratore» di quelle anticaglie 

Nasce la 
violenza 
dal seme 
dell'uomo 

e si complace della sua inten
zione dì procreare un figlio. 

Ma la ragazza non è d'ac
cordo 

Dal mare, ogni tanto, ven
gono sorprese. Arriva, infat
ti, una signora francese (An
nie Girardot), carica delle 
dozzinali eleganze e raffina
tezze della civiltà sepolta: 
profumi e strumenti di sedu
zione per la donna. Sinuosa, 
ammaestrata alla voluttà, 
non ha esitazioni, lei, a con
giungersi con l'uomo che vuol 
procreare; e il mattino dopo, 
si scaglia su Dora per elimi
nare la possibile rivale. Ma ha 
la peggio: anche l'istinto di 
difesa della fanciulla si scate
na. La straniera è uccisa. 

Ma Dora non ha cambiato 
idea. Anche se si concede a 
Gino per placarne la febbre 
sessuale, alimentata dalla 
scomparsa per lui misteriosa 

della straniera. Dora non vuol 
divenire madre, sente più che 
mai di non averne il diritto. 
Gino, invece, è convinto del* 
contrario. E Dora rimane in-* 
cinta. 

Quando lo viene a sapere, 
quando lo «scientifico» futu
ro padre ne ha la certezza -
dalle parole ingenue della sua" 
compagna, il fatto che do
vrebbe cementare l'unione 
tra i due sessi, li divide inve
ce implacabilmente e feroce-. 
mente: si scagliano l'un con
tro l'altro finché _ nella fin
zione della favola — esplodo
no insieme, per il carico ac-' 
cumulato dì incomprensione,', 
di diseguaglianza e di odio.! 

Favola apocalittica, come 
sì vede, governata da un'iro-i 
nia che non ne nasconde an> 
zi ne accentua, l'angoscia di' 
fondo. Un'angoscia sottile che* 
s'impadronisce dello spetta-^ 
tore attraverso i colori sola-' 
rizzati, il sorriso infantile del • 
protagonista (Marco Margi
ne) che si j»rtatta felice a 
un'esistenza fatta di soli ri
cordi. la calma a«wente e 
perfino scostante della ragaz
za (Anne WiflBemsky. la mo-
elie di Godard) di cui il pub-' 
bhm stenta a capire le rea
zioni. 
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